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“Battaglione di tutti morti


noi l’Italia vogliamo salvar.....”








I.


“Ho lasciato la mamma mia


l’ho lasciata per fare il soldà...”








   La telefonata di Lith mi giunse del tutto inattesa :


   - “Vieni a Ferrara, Asmodeo ! Vedrai, ci divertiremo !” - aveva detto.


   Non ero riuscito a strapparle nient’altro se non che a Ferrara ci sarebbe stata una vera e propria riunione plenaria. Pareva infatti che i cainiti di Ferrara e quelli di Roma avessero in programma una sorta di non ben identificata azione congiunta e la riunione sarebbe servita a gettarne le basi. Personalmente dubitavo che Lith avesse un’idea di divertimento simile alla mia e non credevo che farmi vedere a Ferrara sarebbe stata una buona idea. Dopo il mio secondo esilio da Bologna non avevo ancora ricevuto notizie dallo zio Iulius e per il momento non desideravo incontrarlo, senza contare che l’inventario della biblioteca continuava ad occupare gran parte del mio tempo.


   Promisi comunque a Lith che ci avrei pensato e cercai di dimenticarmi totalmente della cosa ma purtroppo non durò molto. Appena qualche giorno dopo mi arrivò una lettera da parte del voivoda di Ferrara, Mircea del clan Tzimisce, che mi invitava presso la sua reggia per la data dell’incontro. Evidentemente Lith non era l’unica a volermi a Ferrara e in questo invito sospettavo fortemente l’intervento dello zio Iulius. Non potevo però esimermi dall’accettare. Già avevo abbastanza nemici ed includere tra questi anche il voivoda di Ferrara sarebbe stato un vero e proprio suicidio.


   Fu così che la notte fissata mi misi in viaggio per raggiungere Ferrara. Il viaggio fu tranquillo, anche se l’apprensione mi divorava. Fortunatamente avevo fatto buona scorta di sigarette. Sospettavo che nei giorni seguenti me ne sarebbero servite parecchie, sempre che fossi sopravvissuto....


   La prima persona che incontrai nel cortile della reggia fu proprio Lith che mi venne incontro salutandomi con un sorriso. Dietro a lei venivano Cosimo e Athos. Evidentemente Lith doveva essere rientrata nelle grazie del Brujah, o quantomeno Athos aveva deciso di non curarsi più di lei. Salutai calorosamente tutti e tre chiedendo spiegazioni sulla misteriosa riunione. Le loro informazioni però non andavano più in là delle mie. Pareva comunque che si dovessero discutere alcune questioni riguardanti la città di Milano. Questo non prometteva niente di buono. Milano apparteneva ormai al Sabbath e immischiarsi negli affari di una città sabbatica avrebbe portato solo guai. 


   Improvvisamente, le porte della sala in cui ci trovavamo si aprirono. Fecero il loro ingresso due donne che si rassomigliavano in modo inquietante. Esse si rivolsero a noi:


   - “Vi diamo il benvenuto a nome del voivoda - disse una di loro - che in questo momento è impegnato con il signor Iulius, vostro capo delegazione. Ci raggiungeranno entrambi non appena sarà possibile.”


   Scambiammo i soliti convenevoli con le gemelle ma la loro presenza e il loro strano modo di fare ci innervosiva. Sospettai che Cosimo stesse usando le proprie discipline per sondarle meglio e l’avrei fatto anch’io, se avessi potuto. Sembrava quasi di parlare con un unico essere umano che Madre Natura si era divertita a scindere in due parti. Lith sembrava molto interessata alle due strane gemelle e iniziò a tempestarle di domande. Apprendemmo così i loro nomi: Marzia e Morgana del clan 


Malkavian.


   Non potemmo però approfondire la loro conoscenza. In quel momento entrarono zio Iulius e il voivoda, accompagnati da un altro confratello che non conoscevo e ci invitarono a raggiungerli. Mentre attraversavo la sala riconobbi tra gli invitati Sean McDonnell e mi attardai a salutarlo. Scambiai con lui i soliti convenevoli e, dopo averlo lasciato, mi ritrovai a guardare negli occhi fiammeggianti dello zio Iulius: 


   - “Forse il discorso del voivoda non è di tuo interesse, Asmodeo?” - mi disse in tono incollerito.


   Era proprio un buon inizio ! Di sicuro aveva qualcos’altro da rimproverarmi o non mi avrebbe subito aggredito così. Cercai di suonare il più contrito possibile :


   - “Chiedo perdono zio. - dissi - Mi sono lasciato trascinare dall’amicizia per Sean, che non vedevo da molto tempo. Farò di persona le mie scuse anche al voivoda.”


   Zio Iulius scrollò le spalle e mi guardò seccato, poi si voltò per raggiungere Mircea e il suo seguito. Non credevo affatto di averlo rabbonito ma evidentemente aveva scelto di non parlare della mia situazione davanti agli altri e in un incontro così importante.


   Il voivoda era un uomo alto e imponente, vestito in maniera antiquata, come un principe di qualche secolo fa, e con un forte accento slavo. Ci indirizzò il solito discorso di benvenuto assegnando la nostra cura alle gemelle. Non era ancora il tempo degli affari importanti, dal momento che mancavano alcuni ospiti, attesi entro la serata. Rimanemmo quindi nella sala a discorrere del più e del meno e a fare conoscenza con i cainiti di Ferrara. Lith continuava a discorrere con le due gemelle. Mentre conversavo con Athos fummo interrotti dal voivoda. 


   - “Il signor Asmodeo, presumo. - mi disse ed al mio cenno di conferma continuò - So che lei ha vissuto per un certo tempo a Bologna. Sono lieto di comunicarle che stasera avremo una delegazione bolognese in visita, così potrà salutare di nuovo i suoi amici.”


   Il fumo della sigaretta che tenevo in bocca mi andò di traverso provocandomi un violento accesso di tosse. Il voivoda credeva di farmi un favore ma quella era l’ultima cosa che volevo. Se zio Iulius non era ancora sufficientemente informato sul mio conto lo sarebbe stato anche troppo presto! Dovevo fare qualcosa ! Ringraziai il voivoda per la “bella” notizia rassicurandolo sul mio stato di salute e mi diressi verso Lith che ancora parlava con le gemelle. Lei conosceva più di tutti la mia situazione dal momento che per telefono le avevo rivelato molte cose. Forse avrebbe saputo consigliarmi.


   Purtroppo Lith non era in grado di consigliare nessuno. Quando la raggiunsi scoppiò in un riso convulso da cui non riuscì a frenarsi. Le ordinai di smettere utilizzando le mie elementari discipline di Dominazione ma non ottenni alcun risultato. Quelle maledette gemelle dovevano averle combinato un bello scherzetto e proprio al momento sbagliato. L’attenzione dell’intera sala si stata rivolgendo verso di noi. Fortunatamente arrivò Cosimo che, nel trattare con Lith, riuscì a cavarsela meglio di me. Pochi secondi dopo la Ravnos si era calmata. Non si poteva dire altrettanto di Cosimo che si mise in cerca delle due gemelle, le quali nel frattempo si erano allontanate disperdendosi tra la folla. Ne approfittai per trascinare Lith in disparte. Proprio mentre le spiegavo la situazione vidi la delegazione bolognese fare il suo ingresso nella sala : a guidarla c’era Diana, seguita dal fido Michele. I due erano accompagnati dal mio amico Nosferatu, da Giorgio Giovanni e da Sid che, nonostante tutto, fui molto contento di rivedere. Fortunatamente non c’era traccia del Siniscalco o di Bianca. Indicai la compagnia a Lith che non mancò di dar prova di notevole senso pratico : 


   - “Tu resta qui, - mi disse - e cerca di non farti notare. Io vado a cercare Cosimo, per un po’ti nasconderà lui. Tu però raccontagli tutto !” - e se ne andò.


   Tornò con Cosimo pochi minuti dopo. Al Nosferatu bastarono pochi gesti per occultarmi sotto un manto di pseudoinvisibilità. Dopodichè iniziò a chiedermi spiegazioni :


   - “Lith mi ha detto che non vuoi farti vedere. - mi disse - Vuoi spiegarmi il perché ? Non potrai mica occultarti per tutta la serata.”


   - “E’per via della delegazione bolognese. - spiegai cercando di mantenermi sul vago - Ci sono alcune persone che non desidero assolutamente vedere.”


   Prima che Cosimo potesse ribattere il voivoda gli si avvicinò :


   - “Ha visto per caso il signor Asmodeo ? - gli chiese - Sono arrivati i suoi amici.”


   Anche se il voivoda sembrava non vedermi, Cosimo non poteva certo tenergli nascosta la mia presenza. Del resto era sempre il padrone di casa ! Per un attimo rilasciò il manto che mi occultava rivelandomi allo sguardo dello Tzimisce.


   - “Asmodeo è qui, - disse - stavamo parlando un attimo in privato. Tra poco comunque verrà a salutare i suoi amici.”


   - “Va bene, come desidera.” - replicò il voivoda e ci lasciò. Cosimo si rivolse verso di me ripristinando il mio nascondiglio.


   - “Adesso credo che tu mi debba una spiegazione, Asmodeo.” - disse e i suoi occhi esprimevano un muto rimprovero.


   Sospirando iniziai a raccontargli l’intera storia. Notavo la sua espressione farsi sempre più seria. Quando ebbi terminato fu il suo turno di sospirare :


   - “La situazione è difficile Asmodeo, comunque Lith ha ragione. Non puoi continuare a nasconderti ed è una situazione che devi affrontare da solo. Sarebbe stato meglio parlarne subito a Iulius, senza che lo venisse a sapere da altri. Senza contare che mi hai fatto fare una bella figura con il voivoda ! Ti consiglio di incontrare subito la delegazione. Rimandare non serve. Sono comunque disposto a nasconderti finchè non sarai pronto a farlo....”


   Ringraziai Cosimo ma rifiutai. Aveva ragione. Era meglio affrontare subito la delegazione. Risoluto mi incamminai verso di loro. Il coraggio venne quasi a mancarmi quando vidi lo zio Iulius discorrere con Sid, il Nosferatu e il Giovanni, Diana stava discorrendo in disparte con Sean e sicuramente raccontandogli tutte le mie malefatte. Di lì a poco avrei perso anche un altro amico ! Mi feci comunque coraggio e mi unii alla compagnia. 


   - Buonasera. - salutai cercando di sembrare il più cordiale possibile. 


   L’esperienza non fu del tutto negativa. I miei amici furono piuttosto cordiali nello scambiare i soliti convenevoli ma lo zio Iulius mi congedò bruscamente. Sicuramente aveva qualcosa da dirmi ma era sempre più ovvio che non avrebbe parlato, forse anche perché sapeva che effetto avrebbe avuto l’attesa su di me. In ogni caso, non sarebbe stato tenero nei miei confronti !


   Dovevo necessariamente affrettare le mie procedure di fuga e tenermi aperta una via nel caso le cose fossero andate male quella sera stessa. Con mani tremanti estrassi il cellulare e chiamai Marzia.


   - “Pronto.” - mi rispose con la sua solita voce infantile.


   - “Pronto, Marzia ? - dissi - Sono papà. Mi trovo a Ferrara adesso.....”


   - “Oh, che bello ! - mi interruppe - Arrivo subito !” CLICK


   Peggio di zio Iulius ! Odiavo questa brutta abitudine di Marzia ! Si era convinta di conoscermi talmente bene da capire all’istante quello che volevo e al telefono non mi lasciava mai parlare. Velocemente la richiamai :


   - “Marzia, sono di nuovo papi. - dissi - NON RIATTACCARE FINCHE’NON TE LO DICO IO ! ! ! - poi continuai più dolcemente - Come ti dicevo, sono a Ferrara e mi sto divertendo. Ho pensato che è giusto che anche tu ti diverta. Puoi invitare le tue sorelline stasera.”


   - “Oh, che bello ! Grazie, papi.”


   - “Richiamami appena arrivano però.” - terminai ed interruppi la comunicazione. Non dovetti aspettare molto. Prima che potessi rimetterlo in tasca il telefono squillò di nuovo :


   - “Papi, sono arrivate !” - mi annunciò Marzia con il tono più naturale del mondo.


   Sudai freddo per un attimo. La bambina aveva evidentemente disubbidito ai miei ordini invitando le sorelline di sua iniziativa. Chissà cosa avevano già combinato ! Sperai ardentemente che non toccassero il sotterraneo con i libri ma era un rischio che dovevo correre. Per il mio piano la loro collaborazione era essenziale.


   - “Va bene, Marzia. - dissi nel tono più gelido possibile - Hai disubbidito ancora. Ma papà non è arrabbiato. Potete restare. Almeno fino a quando non ti richiamo, capito ?” 


   - “Si, papi. “ - mi rispose, e restò in attesa. Sospirai :


   - “Marzia, puoi riattaccare adesso !” 


   Nessuna risposta.


   - “Marzia, riattacca !” - seguitai.


   Ancora niente.


   Esasperato interruppi io stesso la comunicazione. Dopo neanche pochi secondi il telefono squillò di nuovo :


   - “Ciao papi !” - mi salutò Marzia. CLICK 


   Marzia sarebbe riuscita a far venire il mal di testa anche ad un vampiro con le sue trovate. Quella di telefonare apposta per riattaccare mi giungeva nuova ma non dubitavo che l’avrei ancora sentita parecchie altre volte, se fossi sopravvissuto. 


   Cosimo e Athos mi si avvicinarono in quel momento. Cosimo era ansioso di sapere l’esito dell’incontro con la delegazione di Bologna ed il Brujah aveva notato la mia agitazione informandosene educatamente. Cercai di blaterare una scusa ma prima che ne avessi bisogno accadde qualcosa che mi spaventò a morte e fece dimenticare agli altri quanto accaduto.


   Le gemelle si materializzarono improvvisamente davanti a Cosimo, come uscite dal nulla :


   - “Perché ci seguivi ?” - chiese Marzia.


   Lanciai un urlo acuto che attirò l’attenzione di molti dei presenti. Athos si affrettò a sorreggermi mentre le due ragazze, incuranti della mia reazione, continuavano ad interrogare Cosimo che cercava di tenerle a bada. Tremavo tanto da non riuscire a stare in piedi. Athos cercava di rassicurarmi ma probabilmente trovava ben strana la mia agitazione. Cercai di calmarmi accendendomi un altra sigaretta e balbettai alcune scuse al Brujah cercando di riportare il discorso su questioni più amene ma   non ci riuscii per molto perché qualcosa poco lontano attirò subito dopo la nostra attenzione.


   Sid aveva cominciato ad agitarsi urlando e bestemmiando. Era come se cercasse di difendersi dall’attacco di aggressori invisibili. Repressi il desiderio di correre in suo aiuto anche perché vidi Lith alle sue spalle. Che Sid fosse stato vittima di una delle sue illusioni ? Per quale motivo però ? Vidi il voivoda in persona avvicinarsi a lui e parlargli in quello che mi sembrò un tentativo di calmarlo. Lo Tzimisce dovette avere successo perché Sid smise di agitarsi. Il voivoda gli voltò le spalle e si diresse verso di noi. Non sembrava affatto contento. 


   - “Il signor Sid Vicious sta davvero rischiando la vita. - disse - Ha definito la mia casa una merda e ha detto di essere stato attaccato dagli gnomi. Non tollererò oltre il suo comportamento. “


   Spaventato per ciò che sarebbe potuto accadere a Sid mi scusai con il voivoda :


   - “Chiedo io perdono in vece del signor Sid. - dissi - E’giovane e impulsivo, e potrebbe essere stato vittima di qualche scherzo poco simpatico.” - pensavo a Lith in quel momento. 


 Il voivoda non si lasciò incantare :


   - “Non possono esserci scuse per il suo comportamento. Non tollererò un altra mancanza !” - disse.


   Fortunatamente Athos mi venne in aiuto lamentandosi a sua volta col voivoda per il precedente comportamento delle gemelle. Lo Tzimisce sembrò sconcertato :


   - “ Tra noi dovrebbe essere cosa comune. Nessuno dovrebbe spaventarsi. Comunque parlerò con le ragazze e vi assicuro che non accadrà più. - mi si rivolse quindi in toni più dolci - Lei ha incontrato i suoi amici ?”


   Rassicurai il voivoda sul buon esito dell’incontro e lo Tzimisce si accomiatò. Proprio in quel momento mi raggiunse Sean che chiese di parlarmi. Mi accomiatai da Athos e mi disposi ad affrontare il mio amico di un tempo.


   - “Allora - esordii - Diana ti avrà detto tutto, vero ?”


   - “Non ne abbiamo parlato diffusamente. - rispose Sean - Avevamo molti altri argomenti da trattare. Ma qualcosa mi ha detto. E ora, se non ti spiace, vorrei sentire anche la tua versione.”


   - “E’inutile che ti scomodi Sean. - dissi aggressivo - E’tutto vero ! Per salvare un confratello sono sceso a patti con l’inquisizione promettendo in cambio di consegnare tutti gli altri. Posso solo dirti che non avevo alcuna intenzione di mantenere la promessa !”


   Sean mi guardò fisso negli occhi :


   - “Credo a quello che dici Asmodeo, - disse - ma una cosa non capisco. Perché l’hai fatto ? Era forse così importante la vita di uno nei confronti di quella di tutti gli altri ? O avevi i tuoi motivi ? Se è così, quali erano ? Cosa stavi cercando di fare ?”


   Fissai Sean con profondo dolore :


   - “Vuoi proprio saperlo ? - domandai, ed al suo cenno affermativo feci un sorriso amaro - “Pare che mi innamori sempre della persona sbagliata !” - dissi.


   L’espressione dura di Sean si ammorbidì e si fece triste : 


   - “Credo che niente possa più salvarti ormai Asmodeo. - mi disse - Ma voglio che tu sappia che ti comprendo, anche se non posso giustificarti....e che al tuo posto avrei probabilmente fatto la stessa cosa. - aggiunse poi in tono più dolce - Lui lo sa ?”


   Scossi la testa, non osando guardarlo negli occhi. Sean avrebbe forse voluto dire di più ma in quel momento fummo richiamati dallo zio Iulius e dal voivoda. Ormai la riunione era al completo. Era giunto il momento di parlare di cose importanti. Fummo quindi guidati in un altra sala del palazzo. Che si dovesse discutere di cose importanti fu subito avvio. La sala era completamente buia con pesanti drappi neri alle pareti. Sul pavimento era tracciato un cerchio contornato da simboli arcani. Diana, il voivoda e lo zio Iulius ci invitarono ad entrare nel cerchio, fu proprio lo zio a parlare per primo :


   - “Questa sera verrà chiesto a tutti di voi di prestare un importante giuramento affinchè le parole che udirete non vengano riferite ad orecchi indiscreti. Questo giuramento vi richiederà di spargere parte del vostro sangue, ma non temete, non potrà essere in alcun modo usato contro di voi.


   Detto ciò lo zio Iulius estrasse una lama e la avvicinò al proprio polso. Tutti i presenti fecero lo stesso. Io estrassi con un brivido il mio pugna
